INTRODUZIONE

“Il mio nome è Alfonso, ho quarantasette anni e sono un ex appartenente alla Polizia di Stato; ho prestato servizio in quell’Amministrazione per molti anni, presso la città di Roma.Negli ultimi anni, per episodi di vita, mi sono ritrovato ad esercitare volontariato presso la “ Casa della Divina Misericordia di Capua”, adibita a mensa dei poveri e centro di accoglienza per gli extracomunitari. Luogo dove ho appreso il significato di: fede, solidarietà, spirito di fratellanza e umanità e che mi ha consentito di dare il vero significato ai valori della vita.
Prima di affrontare il tema del migrante così delicato ma attuale, bisogna tenere presente che non siamo di fronte a forme di vita aliena o animali non evoluti o, peggio ancora, di vegetali, relativamente immobili (come le piante), ma uomini nel senso più omogeneo del termine; di cui occorre considerarne le estrazioni sociali, le diverse etnie, i differenti colori o tonalità della loro pelle, le differenti fattezze fisiche, le diverse culture e religioni.
Insomma, di persone dotati di una loro intelligenza e quindi di ragionamento e perciò stesso coi loro limiti, le loro paure, le loro ansie, le loro speranze e, soprattutto, i loro affetti che devono essere comunque e sempre tutelati e tenuti in debita considerazione. 

Persone che nascono liberi ma che un destino crudele ha relegato a scappare dai loro paesi.

Praticamente, fenomeni di immigrazione o prostituzione e così via, quasi sempre correlati tra loro, che determinano un quotidiano lancio di scoop giornalistici e di talk show televisivi, ripetitivi nei contenuti (e anche nelle loro c.d. piattaforme organizzative), utili solo a chi vuol mostrarsi al grande pubblico per farsi un nome, per spiccare il volo nell’editoria o come sedicente esperto libero professionista, a volte resuscitati dal dimenticatoio della moltitudine e dell’impreparazione; che esprimono il loro punto di vista (qualora ne abbiano qualcuno), ma che comunque non annoiano i telespettatori, sempre “affamati” di notizie di cronaca, soprattutto nera: ben vengano le tragedie, altrimenti come si potrebbe aumentare lo share televisivo di queste tv? Di cosa si potrebbe parlare nei bar o negli uffici pubblici per far trascorrere velocemente la giornata? 

Sono frasi che quotidianamente ascoltiamo come un “disco rotto”.

Pubblico o società, che palesando una non comune dose di ipocrisia, nei rari giorni in cui le testate giornalistiche ci graziano perché privi del solito “bollettino di guerra”, gente annegata nei mari, quasi si annoia e cambia canale nel momento in cui i vari notiziari non danno in pasto la razione quotidiana dello scandalo e dei responsabili mostrati in manette: è lo spettacolo continuo e preferito che ci offrono le tv; non tutte, fortunatamente, dal momento che esistono i c.d. canali tematici, progettati con una idea diversa dei loro contenuti, certamente più istruttiva e rilassante.

Le strutture di un centro di accoglienza sono infatti dei microcosmi dove i sentimenti e le emozioni risultano irrimediabilmente amplificate. Incomprensioni e tensioni sorgono soprattutto per il fatto di dover condividere per 24 ore i luoghi dove gli migranti vivono la loro quotidianità. Si lavora, si fanno le pulizie, si cucina, si sopporta la noia, si festeggiano i compleanni, si scambiano i favori. Si tenta di normalizzare con riti, gesti e pensieri una vita quotidiana che di normale nel loro paese ha ben poco.

La piccola comunità è come una famiglia e loro che vivono condividono tutto. Condividono cibo, abitudini, necessità fisiologiche, pensieri, notizie, risate e problemi. La cosa più bella è vederli tutti insieme quando mangiano Riuniti nei tavoli dove commentano le loro cose e parlano dei compiti di scuola.
La maggior parte delle persone non conoscono la realtà di queste povere persone. Per conoscere veramente queste persone bisogna condividere con loro le giornate e parlare con loro. Solo parlando si
riesce a capire il perché fuggono dai loro paesi. Quando parlo con loro raccontano la loro storia e il mio cuore soffre tantissimo.
È difficile, girando per Capua, non imbattersi almeno una volta nella visione della struttura che ospita il Centro di Prima accoglienza della Divina Misericordia. È una bellissima struttura funzionante sia per la mensa che per il dormitorio dei  “bisognosi”. Con bellissime dimensioni e recintata da un imponente muro esterno di colore giallo. La costruzione adibita è situata all’interno di una bellissima parrocchia dei Santi Filippo e Giacomo di Capua. Un edificio di due piani avente la forma di un “albergo”. Sicuramente non passa inosservata. Un’opera voluta dal Parroco Don Gianni BRANCO che è anche Presidente della Cooperativa Sociale ONLUS di Citta’ Irene. La Cooperativa è situata in Capua ed è gestita, con forte impegno, dalla responsabile Agata CATONE in qualità di volontaria. Con lei collaborano diversi validi collaboratori che, con tenacia e spirito di sacrificio, realizzano quotidianamente i progetti per questi ragazzi. Sicuramente è una delle poche strutture funzionanti per il recupero di queste persone sia a livello di trattamento all’interno della struttura che con dei progetti esterni alla struttura. Si inizia dalla pulizia e igiene personale, dal cibo. Per finire ai percorsi che fanno ogni giorno, grazie alla professionalità degli operatori, come l’insegnamento della lingua Italiana, lavori di restauro, di cucito e tante altre professioni che si realizzano quotidianamente.
Il ruolo di questa struttura è dare un futuro a queste persone disagiate e sofferenti. Cercando, grazie al forte impegno quotidiano di operatori e di volontari che lavorano ininterrottamente, di offrire una nuova prospettiva di vita a queste persone.
Risulta quindi ancora più difficile non scontrarsi con questa realtà soprattutto quando si ha la possibilità di conoscere qualcuno dei diversi ospiti che fruiscono di “permesso di soggiorno per motivi che la Legge consente.
Osservando il complesso dal di fuori ho cercato di pensare come il cittadino qualsiasi immagini la vita oltre il muro che la limita.  
Gli abitanti del posto non fanno più caso a questa costruzione e a chi vi lavora. Per loro è parte integrante del tessuto sociale. 

Diversi problemi di disagio sociale sono favoriti certamente da una condizione di vita che sembra impedisca una corretta comunicazione tra il singolo individuo e l’ambiente sociale.

Ed è qui che entra in gioco la preparazione specifica del personale che deve essere mirata a saper dosare e intrecciare sapientemente, come in una alchimia, il giusto intreccio ed equilibrio tra i bisogni del singolo e quelli della collettività. 

Sono entrato a prestare opera di volontariato in articolo 21 esterno a titolo volontario e gratuito dentro questa struttura circa 3 anni fa grazie al Comandante del Carcere Militare Ten. Col. Nicola CACCIUOLO, il quale si interessò in prima persona per stipulare questo bellissimo progetto di reinserimento sociale insieme al NOD, all’UEPE di Caserta e all’Ufficio di Sorveglianza di Santa Maria Capua Vetere (CE). Un progetto che ha previsto anche una lenta e meticolosa serie di controlli sulla mia stessa persona. Iniziai a intravedere in queste persone degli amici. Era evidente la durezza dei loro volti ma anche la dolcezza blandita. Il sorriso beffardo per la condizione di forzato soggiorno e il sorriso sprezzante che gestiva una pesante e dilatata inquietudine per un recente loro passato. Erano tutti migranti di vari paesi. 
Dentro questa struttura è tutta calcolata e veicolata attraverso un percorso che traduce quei sentimenti e quelle frustrazioni in un comprensibile linguaggio di desiderio, di condivisioni e di voglia di “avere un futuro diverso”. Solo vivendo in questo contesto si riesce a capire quanta gente soffre al mondo e quanto possa essere profumata la nostra vita in Italia.
Grazie a queste persone provenienti da ogni parte del mondo, ho capito ancora di più l’importanza della vita e di ogni piccola cosa che per loro è tutto.

La cosa più interessante e piacevole per me, che preparo e somministro pasti in cucina, è quella di notare la curiosità culinaria di queste persone nel vedere preparare pietanze italiane. Alla fine storcendo la bocca assaggiano e soltanto per gentilezza e tanta semplicità dicono: “ buono! “.
Spero veramente di cuore, che tutte le altre strutture in Italia, possano godere della stessa funzionalità e cortesia. Per il grande spirito di solidarietà che aleggia nella struttura e per la sua sana organizzazione ho voluto raccontare una minima parte di quanto vivo

Voglio dire a tutte le altre strutture, situate sul territorio Nazionale, che tutti gli migranti che non bisogna abbandonarli a se stessi. Ma bisogna seguirli con amore e gioia fino a dare a loro una vita migliore.    
 “Ognuno di noi nascendo ha ricevuto un grande dono. Oltre quello della vita. Un dono che nessuno dovrebbe o potrebbe togliergli.
Credo non ci sia niente di più bello che condividere insieme a loro di tante cose giorno dopo giorno.
Accontentarsi delle cose semplici è fondamentale. Tanta gente non è contenta. Non sa apprezzare il vero significato della vita. Questo non è bello! Basterebbe stare a contatto con  il migrante e si apprezzerebbe tutto della vita. Stare a contatto con queste persone significa anche poter imparare qualcosa di nuovo ogni giorno. Noi che possiamo vivere con loro ci accorgiamo che loro per noi sono un immenso dono.“

                  Alfonso Pietroiusti
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